
>li attribuisco a qualche nierito di aver foggiato, or sono alcuni anni (I) ,  

qiesta parola, o uso di parola, tanto necessaria alle occorrenze dei nostri 
tempi da rneravigIirirmi, quando ci penso, che sia stato lasciato a me i l  
vanto dell' i nvenziorie. Tempi ci' irrequietezza e d'arrivismo, nei quali po- 

. chi sono che sappiano dc-:are a lungo, per anni e anni, in un lavoro 
senza affrettarne il frutto; e rarissimi soprattutto coloro che si sforzano 

: di cacciare in seconda linea, innanzi alla verith, la loro cara persona. 
Immaginarsi, dunque, se, rimessa in  circolazione in Italia un po' di fra- 
seolugia filosofica, molti e molti non dovessero essere ben Heti di trovarvi 
l'appicco a giustificare la loro irrequietezza da infermi e la loro vanità 
da arrivisti. 

E che cosa hanno fritto, i miei brrivi superatori, in questi ultimi quat- 
tro anni da che, distratto in faccende più serie, non ho parlato di essi? 
Hanno superato, s'intende; cioè, hanno coniugato i varii tempi e modi del 
verko « superare n, preferendo, a dir vero, tra i modi, I'ottativo o l'im- 
perativo e, tra i tempi, il futuro: « Oh se superassimo! o, r( Superiamo! n, 
« Supereremo 1). Altro non mi pare che abbiano fatto. Per Io meno, io 

. . ignoro le opere di poesia, prodotte in  Ttalia dai superatori del D'An- 
nunzio; e ignoro le nuove dottrine filosoficlie proposte e svolte dai su- 
peratori filosofici, affiatati coi supradannunziani. 

'Vero c" che, di tanto in tanto, mi giunge all'orecchio una funerea 
voce, Ia quale ~ i i i  ammonisce <r che io sono superato 1); il che non manca 
di farmi qualche impressione, perchè partecipo anch'io della comune 
umanità, e, quando sento dire che sono rilorto o moribondo, un'onibra 
di malinconia rni cade addosso. E penso anche (ma dai « superatori 
non sono da aspettare certe delicatezze), che si potrebbe almeno lasciarmi 
morire, ammazzarlni magari, senza dirrnelo: lasciarmi morire in pace. 

.. Senonchè, cerco poi le facce dalle cui bocche è partito quel funereo suono; 
e mi vien da sorridere. Non dirò che ciò mi rassicuri del tutto; ma il 
sorriso è certo una delle pii1 direrte affermazioni della vita. 

( I )  Si veda il mio volumc: Ctt1titt.a e vita tnorale, pp. 129-32, r3j-G. 
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Nelln quale sorridente disposizione d'animo, vorrei spiegare a codesti 
affettuosi ragazzi come sopra di me essi provino invano lc loro forze, 
non so bene se di conibattenti o d i  fascinatori (per valermi deIl'eu- 
femismo di Nicola Valtetta nella sua classica opera su1l'argomento)- Come 
mai, essi che vogliono far credere di aver letto e studiato i miei libri, 
non si sono accorti che io soiio un pensatore « insuperabile 1) 1 Pure, 
questo concetto è uno dci più importanti che io abbia luinegsiato, e non 
sarebbe dovuto sfuccire alle loro acute intelligenze. 

E parche sono « insuperzlbile >) ? Pcichè io ho sosteilnto e dimostrato 
che il superainento accade in ogni istante, iri me come in qualsiasi uomo 
che pensi e lavori: .suno insuperabile. perchC mi supero sempre. E per 
ciò appunto iili ade.-,!erai a distruggere la vecchia idea (d'origine, in  fondo, 
teologica) del « sistema », coine di un castelletto d' idee poggiato sopra u n  ; 
coslcetto, il quale sottratto, il castelletto minerebbe tutto; e chiarii che 
il sistema non è altro che l'armonizzamento di un  gruppo di problemi 
storicamente dati, e storicamente mutevoli a ogni passo dalla vita, e . 

perciò ogni volta che si formula un nuovo problema in  qualsiasi parte 
della filosofia, ogni volta che si ritocca un concetto, si produce un riac- 
cordo generale e un nuovo armonizzameiito, c si fa uil 11 u o v o  s i s tema,  
superiore al precedenie. E di questi problemi sempre nuovi e di questi 
concetti rifornisti o ritoccati, di questi sistemi o sistemazioni, io ne 
ho già prodotti noli so quanti iiel corso delIa mia viti- mentale; e (tctno 
che 1a notizia possa riuscire sgrndita ai « superatori n, iiin è la verità e 
la dico) non mi accorgo ancora che questo processo sia in me terminato, 
tanti sono i grilli ciie trii p:issano ancora pel capo e che procuro di farmi 
passare con lo scrivere pagine d i  filosofia. L'anno scorso, per esempio, 
ripresi il problema, anzi i problemi, della storiogrcifia; n& li ho aIicora tib- 
bandonati. E sempre ho usato vigilare, e con I'aurocritica correggere, il 
già fatto da ine; e casi conto di andare innanzi dove Dio vorri e finchS 
Ilio vorrà. E sono stato anche molto lieto e grato tutte le volte che da 
aliri ho ricevuto aiuti alla mia autocritica, e dolente aiquanto che la  
maggior parte dei miei errori o delle niie lacune zibbi:~ dovuti scaprirrneli 
da nie, con Ic mie fatiche, e reridere da solo a me stesso il servizio - del 
« superarmi i ) .  Come inai, dunque, i l  mio sistema sarebbe stato, ora, a quel 
che suonano le voci funeree, superato n ? Cotne pub essere s u  pera t o 
cii, C li e n o n è mai  s t a  t o  (staticamente stato}? 11 titolo di .« sistema » 
non l'ho mai dato ai miei libri filosofici, come mi son guardato bene 
da1 dare loro un  battesimo, al modo che usavano i vecchi sisteiiiatici: 
la mia filosofia è sine titulo : è, o vuol essere, un  frammento della pe- 
renni~ plzilosopkicr, che 6 perenne perchè si rituffa sempre e si rinnova 
nelle onde dello vita. Purtroppo, questa mia concezione della storia filo- 
sofica (concezione tutt'altro che facile a intendere in tutta Ia sua forza) 
scontenta i setnplicisti e delude i tanti autori dramniatici faIliti (ora di- 
lettanti di fi!osoCia), che aspettano a ogni istante tragedie e catastrofi fi- 
losofiche. Ma ci vuol pazienza, e, se non si vuol averla, non resta altro 
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PER ADOLFC RORGOGNONJ 159 

che inventare una storia della filosofia a uso della propria foia teatrale. 
La storia efrettivn scorre piU placida e non offre tanti colpi di scene c 
tante sorprese. Nè, purtroppo, la mia concezione apre la vista e la spe- 
ranza su grandi conquiste rivoluzionarie da compiere, nelle quali uno si 

. possa pompegiare come eroe; ma consiglia l'opera assidua e modesta, il 
contentarsi di capir meglio e far meglio capire agli altri. E questo è 
forse il pih profondo motivo degli ostacoli che essa trova; perchè alla 
modestia pochi si rassegnano, ignari ahimè ! che solo ai modesti tocca 
poi la fortuna di potere, talvolta, srrnlere suparbinrn. 

Il iertore intelligente (stavo per dire, non superatore) avrit inteso che 
io ho scritto questa noterella, non per mia difesa (di che non sento nè 
il bisogno nè, soprattutto, la voglia), ma, come tante aItre che ho inse- 

. rite in  questa rivista, per raddrizzare storture correnti nelle idee,' e, spe- 
cialmente, quelle stprture « brillanti n,che sono le pii1 fortunate e le più 
fastidiose. Per raddrizzare Ie gambe ai  cani 3 ) :  coinerirerà il medesimo 
intelligente lettore. Chi lo sa? B. C .  

PER ADOLFO HORGOGNONT. 

. 1-10 dato fuori l'anno passato un volurne di scritti varii di Adolfo 
. Borgogi-~oni (Disciplit~n c syovrtnnei~& rzell'arte, Bari, Laterza, 19 '3 )  e 

credevo di fare un bcl regalo agli studiosi di letteratura. Invece, il vo- 
lume È: stato in  geilerale (itlmeno, a giudicarne dalle recensioni, le quali per 
altro non sono un indice sicuro del gradimenrc) o sgradiinento effettivo) 
male accolto; e tutti haritio trovato il Borgognoni - poco filosofo. Per- 
fino il mio caro Renier (Gio?*n. sto?*. dd, lett. ita!., LXTTT, ij7-fio) gli iim- 
proirera ora « l'incertezza del criterio critico e la poca  profonditi^ , J !  M.a 
io persisto nel credere che quel libro cS un bel libro, e che io ho fiitto al 
pubblico un bel regalo; e attribuisco le cattive ;iccoglienze che esso ha 
ricevuto alle angustie di scuola e di parte, e alla scarsa finezza che ac- 
compagna, e rafforza, queli'cingustia mentale. Pure, il solo fritto che io rac- 
comandavo uno scrittore « poco fi!osofo n, u n  avversario del Dc Satlctis 
e del suo indirizzo, avrebbe do\ruto destare qualche sospetto e indurre a 
inegfio considerare colne stessero le cose. Dovrò io mettermi ora a dare 
lezioni di  tolleranza, di quella buona tolleranza che i! intelligenza dei più 
varii temperamenti e delle più varie forme d'ingegno? Sembra che que- 
sto sia iI caso. 

Ma hai tu guardato, mio caro Renier, il ritratto del Borgognoni, che 
6 in f r v t e  al volume? il ritratto di quel vigoroso romagnolo, che ha 

' 

tutto l'aspetto di un  noino che mangia bene, e beve meglio, e fuma come 
un turco (ha in mano il sicaro, appena scostato dalla bocca); e che sii 
amare, con lo stesso vigore onde ania lo vita fisica e pratica, la bo~z~ie 
ckère letteraria, i suoi classici, e I i  gusta e li assuporzi, e, quando discorre 
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